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494) SINODO SULL’EUCARISTIA: INTERVENTI DEI PADRI SINODALI

     Il Sinodo dei Vescovi sull’Eucaristia, iniziato il 3 agosto, si è concluso domenica 23 ottobre

vaticano (Migranti press) - Oltre agli interventi tutti dedicati al tema delle Migrazioni, si segnalano altri interventi dei Padri Sinodali su argomenti diversi, dove però il riferimento anche alla mobilità umana si fa esplicito.

* L’Arcivescovo metropolita di Addis Abeba, mons. Berhaneyesus Demerew Souraphiel, C.M., Presidente della Conferenza Episcopale della Chiesa Etiopica esprime “il grido di dolore del Corno d’Africa” per i cristiani costretti ad emigrare in terre musulmane. “In alcune parti del mondo ciò è impossibile: ad esempio nell’Arabia Saudita o in altri Paesi musulmani, la domenica è un giorno lavorativo e l’eucaristia non viene celebrata in quanto non vi sono chiese, sacerdoti o semplicemente perché non esiste libertà religiosa. Molti cristiani dell’Eritrea e dell’Etiopia lavorano e vivono in Paesi musulmani. Si tratta soprattutto di Cristiani delle Chiese ortodosse Tewahdo dell’Etiopia e dell’Eritrea. Lavorano in quei Paesi soprattutto come domestici o come babysitter e badanti per gli anziani. Non ho sottomano statistiche sul numero di questi cristiani che si trovano in Arabia Saudita, nello Yemen, negli stati del Golfo e in altri Paesi di maggioranza musulmana. Sono centinaia di migliaia. Solo a Beirut lavorano oltre 20.000 etiopi. Siamo grati alla Caritas del Libano per l’aiuto che offre a questi cristiani. Prima di andare a lavorare in questi Paesi musulmani, essi sono costretti a cambiare il nome cristiano in un nome musulmano e, in particolare, le donne a vestire secondo i costumi musulmani. Una volta giunti alle loro destinazioni, vengono loro tolti i passaporti e sono fatti oggetto di ogni tipo di abuso e di oppressione. In questa situazione, molti sono costretti a farsi musulmani. Essi sono costretti ad andare in questi Paesi musulmani spinti dalla povertà dei loro Paesi e perché le porte delle altre nazioni cristiane sono sbarrate. Sappiamo che molti cristiani africani muoiono attraversando il deserto del Sahara o annegano nel Mediterraneo nel tentativo di raggiungere le nazioni cristiane dell’Europa e dell’America. È la povertà che li costringe a disfarsi del loro retaggio cristiano, della loro cultura cristiana e perfino della loro dignità umana. A loro viene negato il diritto di professare la propria religione: la celebrazione dell’Eucaristia e la Messa domenicale. È una delle persecuzioni religiose dei tempi moderni. Chiedo ai Padri sinodali, soprattutto a quanti lavorano nei paesi musulmani dove i cristiani poveri si recano in cerca di lavoro, di estendere la loro cura pastorale a questi cristiani e di chiedere ai governi musulmani di rispettare la libertà religiosa dei cristiani”.

* Preoccupazione simile viene espressa dall’Arcivescovo indiano di Changanacherry di rito siromalabarese; preoccupazioni che le Chiese orientali, “attraverso le vicissitudini della storia” quali le migrazioni, non disperdano il prezioso patrimonio del loro rito: “La molteplicità delle tradizioni liturgiche che e, quindi, delle tradizioni di fede della Chiesa serve a esprimere la ricchezza del mistero di Cristo e del disegno divino della salvezza. Pertanto, il patrimonio di tutte le Chiese deve “rimanere completo ed integro” e le Chiese devono ritornare a tali tradizioni “se si sono allontanate per seguire vicissitudini dei tempi o le persone”. Purtroppo, le Chiese Orientali, in diversa misura, attraverso le vicissitudini della storia, non sono riuscite a conservare la loro preziosa eredità. Nel contesto attuale della globalizzazione e della standardizzazione si corre il pericolo che queste piccole Chiese possano perdere ulteriormente le loro prospettive. Pertanto, auspichiamo che il Successore di Pietro, che ha il compito di confermare i suoi fratelli nella fede, aiuti le Chiese orientali in modo particolare a crescere e a dare una testimonianza più efficace al mondo con una maggiore fedeltà alla loro preziosa eredità. Questo certamente rafforzerà la causa dell’unità dei cristiani e la proclamazione del mistero di Cristo nei tempi attuali”.
*Il vescovo scozzese di Argyll rileva la difficoltà che devono affrontare i migranti per la loro vita cristiana a causa della diversità delle lingue: “Le lingue locali presentano difficoltà particolari, come accade nella mia diocesi con il gaelico scozzese. In situazioni come questa dovrebbe essere conferita alle conferenze Episcopali locali l’autorità di mettere a punto e approvare questi testi liturgici. I cappellani, grazie alla conoscenza linguistica dei paesi europei, dovrebbero essere in grado di servire gli immigrati possibilmente nelle diverse lingue”.

495) sinodo sull’eucaristia: “proposizione” sulle migrazioni

vaticano (Migranti-press) - Delle cinquanta “Proposizioni” che i Padri Sinodali hanno presentato al Santo Padre, in vista della tradizionale Esortazione Apostolica sul tema del Sinodo, la Proposizione n.45 riguarda “Eucaristia e Migranti”. Questo il testo: “Il Sinodo, ringraziando quanti sono impegnati in questo campo, invita tutti i Vescovi a esercitare la loro cura pastorale verso i migranti. Questi fedeli devono essere accolti come membri dello stesso Corpo di Cristo, a prescindere dalla loro razza, status o condizione, specialmente nella celebrazione eucaristica. La carità di Cristo urge a che le altre Chiese locali e gli istituti di vita consacrata aiutino generosamente le diocesi che accolgono un grande numero di migranti. Inoltre, sia concesso ai migranti di rito orientale, per quanto possibile, di essere assistiti dai loro sacerdoti. Affinché le liturgie orientali siano meglio conosciute si stabilisca nei seminari il Dies orientalis”.
496) vii congresso del ccee sulle migrazioni a zagabria (20-23/10/2005)

zagabria (Migranti-press) - si riporta il comunicato finale, pubblicato come Raccomandazioni, del citato congresso tenutosi sul tema: “Il flusso migratorio da est a Ovest”. Per la chiesa Italiana era presente il direttore Generale della Fondazione Migrantes, mons. Piergiorgio Saviola e il direttore nazionale dell’Unpres (Ufficio nazionale per la pastorale dei Rom e dei Sinti) Mons. Piero Gabella. Sotto “documentazione” viene ritrascritto il documento preparatorio al Congresso, redatto dal dott. Làszlo Vencser.  

Dal 20 al 23 ottobre 2005 la Commissione del CCEE (Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee) per le migrazioni, ha tenuto il settimo Congresso della pastorale dei migranti a Zagabria in Croazia. Quarantatre i partecipanti fra Vescovi responsabili della pastorale migratoria nei loro Paesi e Direttori nazionali ed esperti di 20 Conferenze Episcopali d’Europa. L’incontro aveva per tema: “I flussi migratori dall’Est all’Ovest”, con particolare attenzione alle due categorie: i gitani e la fuga delle persone qualificate. I due temi erano stati accolti dietro istanza espressa dalle conferenze Episcopali dell’Europa Centrale e orientale, interessate in modo del tutto speciale a tale discorso. I partecipanti al Congresso ritengono importante sottoporre alle Conferenze Episcopali le seguenti raccomandazioni.

1. I Gitani. I congressisti prendono atto della presenza di circa 15 milioni di Gitani nel contesto europeo. Essi desiderano mantenere la loro identità culturale e la pastorale ne deve tenere conto. 

Di conseguenza, a seguito delle riflessioni fatte i congressisti avanzano le seguenti proposte:

- Le Chiese locali proseguono nel loro impegno verso i gitani, in base alla loro missione verso i più trascurati;

- Le Chiese locali aiutano le loro comunità a prendere coscienza dell’identità dei gitani, contrastando di conseguenza molti pregiudizi negativi.

- Le Chiese locali cercano di essere informate sulla situazione concreta dei gitani nelle loro diocesi e parrocchie e rispondono in maniera adeguata alla sfida di questa pastorale.

- Le Chiese locali promuovono l’incontro degli operatori pastorali con i gitani. Esse spingono inoltre al dialogo fra le “Genti in movimento” e gli stanziali. 

- Le Conferenze Episcopali, s’impegnano perché il genere di vita di Gitani sia riconosciuto e allo scopo intervengono sia presso i media sia presso le varie istanze politiche.

2. La fuga delle persone qualificate. La situazione economica e demografica dell’UE, nel processo di globalizzazione necessita sempre più di gente qualificata. D’altra parte le situazioni di ingiustizia e di sottosviluppo di alcuni Paesi provocano la fuga di questo personale qualificato attratto dalle ricchezze apparenti dei Paesi dell’Ovest. questo fenomeno è nuovo sia per le Chiese dell’Ovest che dell’Est.

- le Chiese dei Paesi d’origine e di accoglienza sono invitate a scambiarsi le loro esperienze e le loro attese.

- Le Chiese locali di accoglienza si impegnano, in collaborazione con le Chiese di origine a mettere a disposizione le risorse umane e materiali necessarie, con attenzione alle persone qualificate prendendo atto delle loro diversità di rito. 

- Le Chiese locali dei Paesi di accoglienza sono consapevoli che l’integrazione delle persone qualificate dell’Europa centrale e orientale è un arricchimento soprattutto dal punto di vista spirituale.

- Le Chiese locali dei paesi di accoglienza riconoscono la necessità di una pastorale orientata specialmente verso le persone qualificate, perché questo gruppo può gettare ponti tra le Chiese. Essi possono creare uno spirito di apertura favorevole al dialogo ecumenico e interreligioso.

- Le conferenze Episcopali e gli organismi cattolici competenti ricordano agli uomini politici e alle autorità europee (Unione Europea, Consiglio d’Europa) le loro responsabilità nei confronti di questo nuovo tipo di migrazione, che sradica le persone, disgrega le famiglie e priva i paesi di origine di forze vive necessarie al loro sviluppo. (Zagabria 23 ottobre 2005)

497) quasi 6 milioni di immigrati regolari dal mediterraneo nell’ue

     Cresce il flusso in Italia e Spagna, le maggiori comunità in Germania

bruxelles (Migranti-press) - Da una ricerca del Carim, risulta che gli immigrati regolari dai Paesi mediterranei che risiedono attualmente nell’Unione Europea sono intorno ai 5,8 milioni. Questi I dati contenuti in un rapporto commissionato dalla Commissione Europea relativo al 2005.

Italia e Spagna, seppur divenute negli ultimi anni le due principali destinazioni dei flussi migratori mediterranei, presentano tuttavia ancora un numero di immigrati regolari ampiamente inferiore a Germania e Francia, dove si concentrano le comunità arabe mediterranee più numerose, e ad Olanda. In Europa ci sono oltre 2,5 milioni di immigrati turchi di prima generazione (non considerando dunque I figli, che prendono infatti la cittadinanza del paese in cui nascono), costituendo dunque la comunità mediterranea più estesa nell’UE. Seguono i marocchini (più di 15.000.000) e algerini (circa 800.000). Eppure, precisa il rapporto, mentre il flusso di turchi e algerini verso l’Europa si è concentrato negli anni ’60 e ’70, quello di marocchini è in forte crescita in questi anni. Tra il 1993 e il 2004 gli immigrati legali marocchini nell’Unione Europea sono aumentati di oltre un milione, dirigendosi principalmente in Francia (oltre 400.000), in Spagna (circa 400.000) e in Italia (oltre 200.000), secondo i dati dei consolati marocchini in questi paesi.

498) ministro dell’interno francese: aprire al voto per gli immigrati

     Ma Sarkozy teme di essere in minoranza nel suo partito di destra

parigi (Migranti-press) - “Non è anormale che uno straniero, in situazione regolare, che lavora, paga le tasse e risiede da almeno dieci anni in Francia, possa votare alle elezioni comunali”. Parole che assumono un significato speciale perché a pronunciarle è stato il Presidente del partito della destra francese, l’Ump, nonché Ministro dell’Interno, Nicolas Sarkozy, in una intervista rilasciata a Le Monde. Il Ministro ha riaffermato la sua ferma volontà di “lottare contro l’immigrazione clandestina”, ma nello stesso tempo vuole “rafforzare le opportunità di integrazione per gli stranieri in situazione regolare”. Fra queste opportunità c’è il voto alle municipali, “ma non alle legislative che resta prerogativa dei cittadini francesi”. Storicamente il voto agli stranieri è un cavallo di battaglia della sinistra francese, inserito già nel 1981 nel programma di Mitterand per le presidenziali. Sebbene Sarkozy riconosca di “essere forse in minoranza” su questo argomento all’interno dell’Ump, allo stesso tempo rivendica “la libertà di non essere d’accordo su tutto con il suo partito”. Non perde tempo la Gauche, che attraverso uno dei principali esponenti del partito socialista, l’ex Ministro della cultura Jack Lang, ha prontamente chiesto a Sarkozy di intervenire sui parlamentari del suo partito per far passare il provvedimento. “Il Presidente dell’Ump - domanda l’esponente socialista - potrebbe, in conformità con le dichiarazioni di oggi, chiedere ai suoi amici del Senato di votare al più presto questa proposta di legge?”.

499) frattini: norme su immigrazione e sanatorie da concordare nell’ue

milano (Migranti-press) - Concordare le sanatorie e uniformare la normativa sull’immigrazione tra i diversi Paesi UE. Sono due punti sui quali insiste il Commissario UE alla Giustizia e alla sicurezza Franco Frattini, intervenuto ieri a Milano ad un Convegno organizzato da Assolombarda e Ispi. “Bisogna evitare procedure di massicce regolarizzazioni di lavoratori immigrati senza che vi sia prima una consultazione con gli altri Paesi dell’Unione Europea” ha detto Frattini. “Su ciò tutti mi sembrano d’accordo e anche questo punto farà parte del piano d’azione che tra poco più di un mese presenteremo a tutti i governi europei”.

Frattini propone anche la semplificazione e l’omogeneizzazione delle procedure di immigrazione, “altrimenti c’è il rischio - spiega - che vi siano arrivi massicci nei Paesi che oggi hanno procedure più semplici ed economiche, con il successivo riversamento degli immigrati nelle altre nazioni, magari dell’area Schengen”. “Nel prossimo gennaio - ha ricordato il Commissario UE - i lavoratori stranieri regolarmente residenti in un Paese europeo da almeno cinque anni potranno circolare nelle altre nazioni quasi come dei cittadini UE: a parte che il tutto va regolamentato, bisogna pensare qualcosa anche per coloro che risiedono regolarmente da meno di cinque anni e che, essendo meno radicati, probabilmente tendono a spostarsi di più da una nazione all’altra”. “In ogni caso - ha concluso Frattini - sulla questione immigrazione bisogna essere molto chiari: la frontiera è tra coloro che rispettano le leggi europee e che riceveranno aiuti e assistenza e chi invece le regole non le rispetta, per i quali l’unica risposta è l’espulsione. Non si può nemmeno permettere che alcuni Stati membri diventino porto franco per persone ritenute pericolose da altri Paesi”. (Stranieri in Italia)

500) MIGRAZIONI IN BREVE

roma (Migranti-press) - “La notte della fuga” è un delizioso libretto del Centro Astalli dei Gesuiti con unici storie di rifugiati in Italia, presentato alla stampa giovedì 27 ottobre. Si tratta di alcune testimonianze di rifugiati in Italia, provenienti da dodici diversi Paesi: persone costrette dalla violenza, dalla crudeltà, dall’ingiustizia a fuggire, molto spesso di notte, in paesi lontani occidentali; costrette a lasciare tutto, dalla famiglia ai ricordi, alla propria terra. 

Un libro colmo di sogni, perché in Italia, pur tra mille difficoltà, una speranza di “rinascita” è possibile, grazie anche all’intensa coraggiosa opera del “Jesuit Refugee Service” che a Roma fa capo al Centro Astalli.

piacenza – “Una missione per i cattolici immigrati”, intitola il settimanale diocesano di Piacenza “Il nuovo Giornale” la notizia che in diocesi è stata aperta una “Missione con cura d’anime” non per una determinata etnia ma per i migranti cattolici di ogni lingua e nazionalità. 

Affidata alla Congregazione Scalabriniana, dal Vescovo di Piacenza è stato nominato primo direttore Padre Sergio Durigon. Quarantenne, di nazionalità brasiliana ma di discendenza italiana, Padre Durigon è stato per diversi anni direttore della Stella Maris di Ravenna, missionario in Inghilterra e per diversi anni in Sud Africa a Cape Town dove i missionari scalabriniani fanno servizio pastorale a stranieri di diverse nazionalità, compresa quella italiana, curano l’Apostolato del mare e un particolare servizio per i richiedenti asilo africani e rifugiati.

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.
501) parlamento europeo: Norme minime europee per lo status di rifugiato

roma (Migranti-press) - Nella seduta del 27 settembre u.s. il Parlamento europeo ha approvato con soli tre voti di differenza la risoluzione riguardante la proposta di direttiva del Consiglio recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri al fine del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato. Con 305 sì, 302 no e 33 astenuti la plenaria di Strasburgo ha accolto il testo già messo a punto dalla Commissione parlamentare “Libertà civili” con il quale è stato modificato in maniera sostanziale l'accordo politico raggiunto dai Ministri europei durante lo scorso aprile. In particolare, l'Aula ha dato il suo via libera alla soppressione della facoltà del Consiglio di stilare a maggioranza qualificata un elenco comune, valido in tutta l'Unione, di paesi cosiddetti “super sicuri” che autorizzerebbe gli Stati membri a rifiutare automaticamente le domande di asilo alle persone da lì provenienti, senza ricorre all'esame della domanda. Il commissario Ue alla Giustizia, Franco Frattini, durante il dibattito in Assemblea aveva invitato il Parlamento ad approvare la proposta del Consiglio rilevando che ''l'Ue deve tutelare chi fugge dalla persecuzione o dalla guerra ma ci devono essere regole precise per bloccare chi invece è un immigrato illegale”. 

Come si sa, le misure in materia di asilo saranno adottate con la procedura di codecisione, che attribuisce ai deputati poteri pari a quelli del Consiglio. I deputati hanno approvato un emendamento che sopprime la facoltà del Consiglio di stilare, a maggioranza qualificata, un elenco comune, valido in tutta l'Unione, di paesi cosiddetti "super sicuri" che autorizzerebbe gli Stati membri a rifiutare automaticamente le domande d'asilo alle persone da essi provenienti, senza ricorrere quindi all'esame della domanda. Tale disposizione, a loro parere, sarebbe ingiusta nei confronti dei cittadini di questi paesi in quanto non imporrebbe la valutazione individuale dei casi e potrebbe avverarsi contraria al principio di "non refoulement" (espulsione o respingimento) previsto dalla Convenzione di Ginevra. Il testo del Consiglio prevede anche l'elaborazione di un elenco “minimo” di paesi terzi di origine sicuri, valido per tutta l'Unione, consentendo però agli Stati membri di designare come sicuri, con valenza esclusivamente nazionale, paesi terzi diversi da quelli figuranti nell'elenco comune. I deputati, pur accettando l'istituzione di un elenco unico europeo di questo tipo, respingono la definizione di liste nazionali integrative e auspicano garanzie supplementari per i richiedenti asilo. E' infatti chiesto di concedere loro la possibilità di “confutare la presunzione di sicurezza”, considerata dai deputati conditio sine qua non per l'accettazione del principio di "paese sicuro", ritenendo che la valutazione del rischio nel paese d'origine vada effettuata sempre su base individuale e non secondo una presunzione generale di sicurezza basata su criteri nazionali. 

L'elenco deve poi essere definito - ed eventualmente modificato - ricorrendo alla procedura di co-decisione e non dal solo Consiglio previa consultazione del Parlamento. Per i deputati, inoltre, gli Stati membri non devono raccogliere i richiedenti asilo in un centro di accoglienza chiuso e, prima di trattenerli, devono sempre prendere in considerazione misure alternative “non custodiali”. Il loro eventuale trattenimento, poi, è possibile solo se si è appurato che tale misura è necessaria, legale e giustificata e deve avvenire in luoghi chiaramente separati dalle carceri. Il Parlamento ha anche adottato una serie di emendamenti volti a garantire che i diritti dei rifugiati siano rispettati in tutte le tappe della procedura. I rifugiati, pertanto, debbono poter ricorrere in appello contro le decisioni che negano la qualifica di rifugiato e, nel frattempo, restare nel paese fino a che non siano esauriti tutti i livelli di ricorso. Ad essi deve, inoltre, essere assicurata la facoltà di richiedere un colloquio individuale con le autorità, di usufruire di un rappresentante legale e di ricevere tutte le informazioni relative alle procedure di asilo in un lingua ad essi conosciuta. I casi di domande non ammissibili, poi, devono essere esaminati dagli Stati membri nel rispetto della Convenzione di Ginevra. Particolare attenzione, infine, viene accordata alle domande d'asilo presentate dai minorenni, che devono avere la precedenza sulle altre. Adottando un emendamento proposto dal gruppo del PSE, il Parlamento “si riserva il diritto di adire la Corte di Giustizia ai fini di una verifica della legalità della proposta e della sua compatibilità con i diritti fondamentali”. (P.A.)

documentazione

502) la sollecitudine pastorale della chiesa verso i migranti

vaticano (Migranti-press) - Lettera congiunta del Pontificio consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti e della Congregazione per le Chiese Orientali ai Gerarchi delle chiese cattoliche Orientali

Eminenze/Eccellenze Reverendissime,

Nel 1952, Pio XII, di felice memoria, promulgò la Costituzione Apostolica Exsul Familia, considerata la « magna charta » della pastorale migratoria, i cui elementi fondamentali furono recepiti dallo stesso Concilio Vaticano II e quindi alla base, nel 1969, dell’Istruzione postconciliare De pastorali migratorun cura, a seguito del Motu proprio Pastoralis migratorum cura di Paolo VI. A trentacinque anni di distanza, il primo maggio 2004, il Servo di Dio Giovanni Paolo II approvava il testo dell’Istruzione Erga migrantes caritas Christi (« La carità di Cristo verso i migranti », d’ora in poi EMCC), di questo Pontificio Consiglio.

Con la presente Lettera congiunta desideriamo richiamare la Vostra attenzione sul fenomeno attuale delle migrazioni, ribadendo la costante premura pastorale della Chiesa verso le sorelle e i fratelli migranti. Vogliamo altresì offrirVi uno strumento per rinnovare il Vostro impegno circa la mobilità umana, e cioè con ricezione dell’Istruzione Erga migrantes caritas Christi.

Per intravedere l’importanza del fenomeno migratorio, in questi inizi del terzo millennio, basti dire che esso riguarda più di 175 milioni di persone, più o meno il 3% della popolazione mondiale. Si tratta di uomini e donne, bambini e anziani, che – come sapete per esperienza personale di Pastori – lasciano la loro casa e varcano le frontiere nazionali in cerca di sicurezza e benessere per sé e per le proprie famiglie. Nel villaggio, che è sempre più oggi il mondo, reso più piccolo dal progresso tecnologico nelle comunicazioni e nei trasporti e investito dalla globalizzazione, gli squilibri economici, politici e demografici tra Paesi ricchi e poveri, frutto anche di guerra e violenza, spingono la gente a emigrare.

La Chiesa, dal canto suo, cosciente della necessità di rispondere ai drammi dell’emigrazione con una « effettiva e adatta assistenza pastorale » (Ordinamento giuridico-pastorale della EMCC art 1, § 3), vi è impegnata sulla base di una convinzione di fondo, e cioè che « al diritto che i fedeli hanno di ricevere gli aiuti provenienti dai beni spirituali della Chiesa, specialmente dalla Parola di Dio e dai Sacramenti (CIC can. 213, CCEO can. 16) corrisponde il dovere dei Pastori di provvedere tali aiuti, in modo particolare ai migranti, attese le loro particolari condizioni di vita » (Ordinamento giuridico-pastorale della EMCC art 1, § 1). A partire da questo principio, la EMCC intende rispondere in modo adeguato anche alle particolari esigenze dei migranti cattolici dei riti orientali, oggi sempre più numerosi (cfr EMCC 52; CCEO can. 28; LG 23)
. 

Non si tratta soltanto di una questione pratica di opportunità, suggerita dalla mobilità dei migranti cattolici delle Chiese Orientali, in costante aumento. Si intende, invece, evidenziare la pari dignità dei fedeli nella Chiesa, che consente all’unica Chiesa Cattolica di respirare, anche in contesto migratorio, quasi « con due polmoni » (EMCC 25).
 Inoltre, la presenza sempre più consistente di migranti Orientali non in piena comunione con la Chiesa cattolica, in contesti occidentali, incoraggia e promuove il dialogo ecumenico, a partire dal mutuo rispetto e dall’attenzione verso tradizioni culturali e religiose differenti.

In effetti, bisogna riconoscere la « necessità di salvaguardare universalità e unità che non può contrastare, al tempo stesso, con la pastorale specifica, la quale possibilmente affida i migranti a Presbiteri della loro lingua, della stessa Chiesa sui iuris, o a Presbiteri ad essi affini dal punto di vista linguistico-culturale » (EMCC 38). La sollecitudine pastorale verso i migranti, sia orientali che di rito latino, dunque, si rivela un autentico « segno dei tempi » moderni, per il fatto che essa mira a costruire la vera cattolicità, scongiurando il pericolo della divisione, che può degenerare in atteggiamenti xenofobi, quando non addirittura razzisti. In vista di ciò, le vie da privilegiare sono quelle dell’accoglienza, in un autentico itinerario di comunione.

Questi sono, del resto, i contenuti essenziali dell’Istruzione, che sviluppa una lettura delle migrazioni viste dal punto di vista della storia della salvezza, appunto come « segno dei tempi » (prima parte). Si dà, quindi, forte rilievo alla pastorale dell’accoglienza (seconda parte), per passare poi a trattare degli operatori pastorali (terza parte) e delle relative strutture di pastorale missionaria (quarta parte). Gli aspetti normativi costituiscono, infine, un apposito Ordinamento giuridico-pastorale.

Vi incoraggiamo, pertanto, a fare riferimento all’Istruzione EMCC, per desumere da essa suggerimenti e orientamenti pastorali e missionari, frutto dell’esperienza della Chiesa universale, nel rispetto delle grandi Discipline e Tradizioni Orientali, al servizio delle persone migranti. Siamo convinti, infatti, che le migrazioni offrano alla Chiesa l’opportunità storica (il kairos di cui parlano gli scritti neotestamentari) per una verifica delle sue note caratteristiche. Esse sono, oltre la già menzionata unità e cattolicità, l’apostolicità e la missionarietà (cfr EMCC 97,100), espresse nella armoniosa molteplicità e diversità di popoli, lingue e culture, nonché la santità (cfr EMCC 97), senza dimenticare che la Chiesa si caratterizza, con una densa metafora teologica, come popolo di Dio in cammino, in quella dimensione escatologica di cui i migranti sono per l’appunto « segno visibile » (EMCC 17).

In questo modo, la Vostra nota sollecitudine pastorale, nell’importante campo delle migrazioni, renderà manifesta la carità cristiana come via alla conservazione e dilatazione della fede e dell’evangelizzazione. Essa saprà ispirarsi alla grande, comune Tradizione ecclesiale, radicata nel kerygma evangelico, per esprimere la concretezza della testimonianza, mediante la promozione umana, in termini di accoglienza, solidarietà e comunione (cfr EMCC 22, 28, 34, 38-43, 98-99) e – come dicevamo – mediante il dialogo, con i temi connessi della inculturazione della fede (EMCC 34-36), del pluralismo etnico e culturale  (cfr EMCC 34, 35 e 103), nonché dell’« annuncio esplicito del Vangelo » (EMCC 59). Anche per questo, ribadiamo l’importanza della cura pastorale delle diverse Chiese sui iuris (cfr EMCC 52-55). Tale cura costituisce il modo più efficace per salvaguardare le ricchezze della diversità delle tradizioni e dei patrimoni orientali, tanto raccomandato dal Concilio Vaticano II (cfr OE 5-6; UR 15).

Auspichiamo, pertanto, che le Conferenze Episcopali procedano al più presto alla formazione della Commissione nazionale per le migrazioni, di cui all’art. 19 dell’Ordinamento giuridico-pastorale di EMCC, poiché tale organo potrà essere garanzia e strumento efficace nell’applicazione della medesima Istruzione.

Siamo certi che questa nostra Lettera Vi incoraggerà e aiuterà a predisporre o a continuare una adeguata e specifica assistenza alle sorelle a i fratelli migranti, sia che vengano a Voi sia che siano membri delle Vostre Chiese che partono, nello spirito del monito evangelico: « ero forestiero e mi avete accolto… ogni volta che avete fatto queste cose a uno dei miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me » (Mt 25,35.40). Ci confermiamo, in comunione,
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documentazione

503) “il flusso migratorio da est a ovest”: il mercato di persone qualificate

zagabria (Migranti-press) - Il Documento preparatorio al Congresso di Zagabria.

1) Il fenomeno dei flussi migratori del personale qualificato da Oriente ad Occidente

- Il fenomeno dei flussi migratori da Oriente ad Occidente non è nulla di nuovo. Già a partire dalla fine del XIX secolo in centinaia di migliaia emigrarono dall’Ungheria per andare a cercare lavoro in America. Lo stesso accadeva agli italiani, e negli anni ’60 – ’70 del XX secolo molte persone emigrarono verso l’Europa occidentale per andare a cercare lavoro, partendo dagli attuali territori della Croazia, Bosnia-Erzegovina, Serbia etc…. Lo stesso fenomeno si verificò anche in Turchia.

- Oggi non esiste, all’interno dell’Unione Europea, alcun tipo di libero mercato del lavoro per i cittadini provenienti dall’Europa Orientale, Centrale e Meridionale, inclusi i nuovi Stati membri. Per tutte le persone provenienti da questi Paesi è possibile solamente lavorare per un paio di mesi nel settore agrario. Per le regioni di confine vigono norme a se stanti.

- mentre il mercato del lavoro sembra aver serrato le porte agli operai, il personale specializzato e qualificato- informatici, ingegneri, medici, etc.. – vengono reclutati dall’Oriente per il mercato occidentale! Ai tempi del comunismo, anche i laureati iniziarono a lasciare le loro terre, ed in seguito alla svolta politica degli anni 1989-1990 queste persone vennero nuovamente “sottratte” a questi Paesi. Attraverso questa tecnica, l’Europa occidentale ottiene, senza alcun investimento materiale, personale con una buona formazione e specializzato, da introdurre immediatamente nell’economia. Queste persone sono padrone della lingua del Paese occidentale e ben presto saranno totalmente integrate nella società. 

- Tutto ciò provoca una reazione a catena. A titolo di esempio, tre anni fa (2202) i governi della Norvegia e dell’Ungheria hanno stipulato un accordo secondo il quale i medici provenienti dall’Ungheria avrebbero dovuto lavorare alle stesse condizioni dei cittadini dei Paesi dell’Unione Europea. 1800 medici ungheresi hanno optato per questa possibilità; privatamente hanno trovato un posto solamente 39 di essi (fino al maggio 2005) in quanto il Governo norvegese non aveva creato un bando per questi posti; altri 35 si trovano in lista d’attesa. Ciononostante molti medici si sono trasferiti dall’Ungheria in altri Paesi dell’Europa occidentale. In Ungheria giunsero molti medici appena laureati (in particolar modo provenienti dalle minoranze ungheresi) dalla Romania, dalla Serbia etc.. Il 90% dei medici ungheresi provenienti dalla Facoltà di Medicina dell’Università di Targu-Mures/ Marosvásárhely/ Neumarkt ha lasciato la Romania negli ultimi anni. Lo stesso fenomeno si è verificato per i diplomati in informatica dell’Università di Babes-Bolyai in Cluj/Kolozsvár/ Klausenburg, i quali sono emigrati principalmente verso l’America.

- Non solo gli accademici qualificati si trasferirono in Occidente dall’Oriente. Il fenomeno ha coinvolto anche gli operai specializzati. Un esempio su tutti: in Romania, negli ultimi 15 anni, circa 2 milioni e mezzo di persone sono emigrate all’estero: la maggior parte verso l’Italia, Spagna, Francia e Stati Uniti. Nel Comune di Ditrau – Ditro (in Romania), nella comunità di Largita (una comunità cattolica ungherese), negli ultimi 15 anni si sono svuotate 400 case, di cui 200 devono essere messe in vendita; dei 7.000 abitanti di una volta, ne sono rimasti circa 5.000; circa 800-1.000 sono i pendolari verso l’Ungheria per ragioni di lavoro, ma si prevede che l’80-90% di essi rimarrà lì.

- Una tra le cause alla base dei flussi migratori è il denaro, sebbene la scarsità di posti di lavoro nelle terre di origine spesso svolga un ruolo ben maggiore.

2. conseguenze per la Società e per la Chiesa

2.1 - La Società: il mondo della Politica, dell’Economia, della Ricerca e della Formazione ha bisogno di persone con una buona formazione e qualificate, le quali, grazie alle loro capacità, saranno in grado di offrire un grande contributo al futuro del Paese e dei cittadini.

La politica non potrà prendere le decisioni migliori senza l’apporto di tali persone; l’economia rimarrà indietro, perché senza la ricerca, nessun progresso è possibile; e nel campo dell’istruzione i migliori non avranno la possibilità di insegnare…

2.2 – Anche la Chiesa, a causa dell’emigrazione di persone qualificate, registrerà un’ingente perdita. All’interno di una società sempre più secolarizzata ed in un mondo via via più globalizzato, la Chiesa ha bisogno di persone che grazie alla loro formazione possano essere dei buoni consiglieri in diverse circostanze. Solamente grazie al sostegno di persone qualificate e specializzate la Chiesa potrà adottare le decisioni migliori. Nell’Europa orientale e meridionale le Chiese lottano ancora dopo 15 anni di libertà e democrazia per ottenere i loro diritti, i loro luoghi di culto, etc… ed in questo ambito si otterrebbero scarsi risultati senza il contributo di persone qualificate. Però queste persone si rivelano necessarie anche per la vita “religiosa” della Chiesa. Un consiglio pastorale parrocchiale che non includa dei laureati sarebbe, una testimonianza di povertà spirituale. È necessario rendersi conto di tali conseguenze e, alla luce di ciò, trovare la giusta soluzione ai problemi. 

� Cfr anche EMCC 25: «Poiché nella mobilità umana ora sono legioni pure i fedeli delle Chiese Cattoliche Orientali dall’Asia e dal Medio Oriente, dall’Europa centrale e orientale, che si dirigono verso i Paesi d’Occidente, si pone in modo evidente il problema anche della loro cura pastorale ».


� Giovanni Paolo II Costituzione Apostolica Sacri Canones: AAS  LXXXII (1990) 1037.





